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Nuovi scavi al Tofet di Mozia (2009-2014): il Tempio di Astarte 
(T6), l'Edificio T5 e il sacello T8 

LORENZO NIGRO 

Abstract: Recent excavations by Sapienza University of Rome and the Superintendency of Trapani in the Sanc-
tuary of the Tophet at Motya allowed a full re-appraisal of this important monument of the Phoenician reli-
gious culture in the West. The western sector of the sanctuary with Temple T6, possibly devoted to Astarte, 
was re-excavated and its stratigraphy and plan reconstructed. Building T5 closing the urns field to the west in 
front of the wells was also re-explored, producing a complete reconstruction of its architecture and stratigra-
phy. A further sounding has been excavated in the easternmost area of the entrance to the sanctuary, where a 
small shrine (T8) was identified, with a bothros and a baetyl. Finds in Temple T6 have shown that the whole 
area of the Tophet was used for cultic activities since the mid of the 8th until the end of the 3rd century BC. 
 
Key Words: Tofet, Phoenicians, Baal Hammon, Astarte, Funerary rites. 

 
 
 
1. PREMESSA 
 
Dopo gli interventi di scavo e restauro1 delle XXIX, XXX e XXXI campagne (2009-

2011) condotte dalla Missione della Sapienza Università di Roma a Mozia2, nella XXXIV 
campagna (2014)3 è ripresa l’esplorazione delle strutture architettoniche e della stratigra-
fia del Tofet, con una nuova serie di indagini archeologiche sistematiche4. I lavori hanno 
interessato tre diversi settori del Santuario: il Tempio T6 (“Sacello A” nella denominazione 
di A. Ciasca)5, che è stato nuovamente rilevato e dove è stata scavata la navata nord (§ 
2.2.1), nella quale è stato anche realizzato un sondaggio stratigrafico (Sondaggio “Alpha”) 
che ha raggiunto il suolo vergine; l’Edificio T5 (§ 3), che chiudeva il campo deposizionale 
originario sul lato occidentale di fronte al pozzo P.2, che è stato interamente riscavato; 
l’Edificio T8 (§ 4), ossia il piccolo sacello localizzato a est dell’ingresso al lungo ed articola-
to Edificio T76, nel settore nord-orientale, nel quale pure si è effettuato un sondaggio in 

 
* Università “La Sapienza” di Roma (lorenzo.nigro@uniroma1.it). 
1 Nigro (2012), 212-213; Giglio Cerniglia (2012), 219-223. 
2 Nigro (2013b). 
3 Nigro (2016), 41-42; Nigro, Spagnoli (2017), 70-73. 
4 Gli scavi sono stati finanziati dalla Sapienza Università di Roma con il fondo dei Grandi Scavi d’Ateneo 

e sono stati condotti in stretta collaborazione con la Fondazione G. Whitaker e con la Soprintendenza di Trapa-
ni, che sentitamente ringrazio. Nella denominazione ufficiale scientifica delle aree di scavo di Mozia, il Tofet è 
abbreviato con la lettera “T” maiuscola come “Zona T”: Nigro (2015), 233; Nigro (2016), 41-42. 

5 Ciasca (1966), fig. 8; Ciasca (1973), 59-70, fig. 10, tavv. XLIV, XLV,1; 1992, 126-129; 2002, 131-132; 
Nigro (2004), 39-41, figg. 2, 6, 9; Nigro (2013b), 40-42, figg. 2-3; D’Andrea (2018), 11, tav. III. 

6 Nigro (2013b), 47-48, fig. 6. 

mailto:lorenzo.nigro@uniroma1.it
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profondità e si è continuato lo scavo del bothros P.32847. Di seguito sono illustrati i ritro-
vamenti ed è presentato un inquadramento complessivo dei nuovi dati planimetrici e stra-
tigrafici8, quale contributo ad una più approfondita conoscenza dell’archeologia del Tofet, 
nel senso auspicato da A. Ciasca (Ciasca 2002). Desidero offrire questo lavoro a Piero Bar-
toloni, che del Tofet nel mondo punico si è occupato anche di recente, alla ricerca di una 
sintesi interpretativa solida e convincente9. 

 
 

2. IL TEMPIO T6 (“SACELLO A”) 
 
Il Tempio T6 (“Sacello A”)10 fu costruito nella Fase 7 (Motya VIA, 550-520 a.C.) e ri-

mase in uso durante i periodi Motya VI e VII (550-397 a.C.), per poi essere riadattato, dopo 
la distruzione dionigiana del 397/6 a.C., a luogo di culto nel periodo Motya VIII (397-300 
a.C.). La ricostruzione della planimetria e dell’alzato dell’edificio è stata resa difficile non 
solo dal reimpiego nel periodo Motya VIII11, ma anche dalle attività di spoliazione succes-
sive12 (Fasi 2 e 1) che hanno interessato gran parte della fondazione continua a blocchi del 
tempio (Fig. 1). 

 
 

 
Fig. 1 - Mozia, Tofet: acquerello ricostruttivo con la struttura del Tempio T6.  

 
7 Nigro (2013b), 48, figg. 9-13. 
8 Durante la campagna 2014, lo scavo al Tofet (Zona T), è stato diretto sul campo da Gaia Ripepi che ha 

anche effettuato i rilievi e le sezioni (la cui elaborazione alle figg. 2 e 15 è dell’autore) e vi hanno partecipato 
Diana Balboa, Pierfrancesco Izzo, Francesca Brodu. 

9 Bartoloni (2012), 215-221; Bartoloni (2013), 75-76; Bartoloni (2015), 161-168; Bartoloni (2016); 
Bartoloni (2017a), 287-292; Bartoloni (2017b), 9-52; D’Andrea (2018). 

10 Altri edifici di culto sono noti nei Tofet di Monte Sirai (Bondì [1990]; Ciasca [2002], 133-134; Ribi-
chini [2002], 426) e di Costantina (Berthier, Charlier [1955], 221-230; D’Andrea [2014], 272-273). La tipologia 
di questi edifici è differente, tuttavia, da quella del Tempio T6, e sembra più coerente con quella del sacello 
eretto sul podio posto innanzi al campo di urne più ad est. 

11 Ciasca (1992), 116. 
12 Nigro (2004b), 23-24. 
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La nuova esplorazione si è concentrata sul lato settentrionale, dal muro nord della 
cella L.42, denominato M.33, del quale erano rimasti in posto due grandi blocchi (M.3359 e 
M.3307), al muro settentrionale della navata nord (M.14), del quale restavano quattro 
grandi blocchi (più un quinto identificabile dal cavo di fondazione), il primo dei quali, ad 
est, era ammorsato al muro posteriore est dell’edificio sacro (M.6)13. All’interno 
dell’angolo tra M.6 e M.14, nel vano L.336214, è stato scavato un sondaggio stratigrafico 
(Sondaggio “Alpha”; § 2.3), che ha restituito importanti informazioni circa il Settore Ovest 
del Tofet nei periodi Motya IV-V (750-550 a.C.). 

 
2.1. La stratigrafia 
 

I nuovi scavi hanno permesso di stabilire la sequenza stratigrafica e costruttiva del 
Tempio T6, all’interno dello schema già fissato per l’intero Santuario Tofet15, che sono 
riassunti nella Tab. 1. 

 
 

 
Fig. 2 - Planimetria dettagliata dei resti del Tempio T6 e dell’Edificio T5.  

 
13 Nigro (2013b), 41-42. Inizialmente lo scavo nella navata settentrionale era stato intrapreso come un 

sondaggio in profondità (denominato “Beta”). L’osservazione che in tutto lo spazio compreso tra M.3307 e 
M.14/ii si estendevano strati non scavati ha spinto da subito ad ampliare l’esplorazione all’intero spazio com-
preso tra M.33 e M.14. 

14 Il vano L.3362 era delimitato a nord da M.14, a est da M.6, a ovest da M.3309 e L.3349 e a sud da 
M.3311 e M.3313. 

15 Nigro (2013b), tab. 1; Nigro (2018), tab. 1. 
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2.2. Il Tempio T6: architettura, planimetria e installazioni cultuali 
 
I più recenti lavori della Sapienza nel settore più occidentale del Tofet hanno con-

sentito un riesame complessivo dell’architettura del Tempio T6 (“Sacello A”: Ciasca 1992, 
127-128), evidenziando le diverse fasi costruttive e di utilizzo, superando alcune incertez-
ze delle precedenti ricostruzioni16, e consentendo la stesura di una planimetria dettagliata 
definitiva (Fig. 2), nonché il chiarimento di alcuni elementi stratigrafici relativamente alla 
navata nord, esplorata solo parzialmente da A. Ciasca17. 

 
 

 
Tab. 1 - Stratigrafia e periodizzazione di Mozia con le fasi d'utilizzo del Santuario del Tofet.  

 
16 Ciasca (1992), 113-155. 
17 Ciasca (1966), fig. 8; 1973, 59-70, fig. 10, tavv. XLIV, XLV,1; Ciasca (1992), 127-128. 
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L’edificio di culto era costruito su una terrazza rialzata (alta 1 m)18, a sua volta deli-
mitata sui lati nord ed ovest dalle mura urbiche erette alla metà del VI secolo a.C., conser-
vate parzialmente a ovest19. Questa sorta di podio serviva ad ampliare la porzione di ter-
reno sul quale sorgeva il tempio, sopraelevato rispetto alla linea di costa. La terrazza rial-
zata aveva forma trapezoidale ed era sorretta dai muri M.11 a ovest ed M.12 a nord, e de-
limitata, ad est, da M.6 e, a sud, dal tratto più occidentale del muro T120.  

 
 

 
Fig. 3 - Mozia, Tofet: l’angolo nord-occidentale del Tempio T6 con la soglia dell’ingresso L.56 (obliterata da una 
struttura della Fase 3, Motya VIIIB, 340-300 a.C.).  

 
18 Ciasca (1964), 48-50. 
19 Ciasca (1992), 117. 
20 Whitaker (1921), 259; Ciasca (1964), 44; Ciasca (1966), 36-38, figg. 8-10, 12, tavv. XLII-XLIII; Ciasca 

(1992), 117; Nigro (2013b), 40-48; D’Andrea (2018), tav. III. 
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L’ingresso principale si trovava a nord-est ed era indicato dalla soglia monolitica 
L.56 (Fig. 3)21 che dava accesso ad un piccolo vestibolo, L.3362, dal quale si accedeva alla 
navata nord (L.3334/L.38/L.3340) porticata sui lati nord (M.30N) ed ovest (M.14), come 
sembra anche indicare il capitello dorico M.3122 ritrovato in posto su M.14 (Fig. 4). Dal 
porticato della navata nord, passando dal fronte ovest si accedeva all’ingresso principale al 
tempio (L.48). 

L’edificio di culto propriamente detto aveva una pianta rettangolare (10,5 x 8,4 m)23 
con la facciata (M.30) rivolta verso SSO e il muro posteriore, costituito da una struttura 
spessa 1,4 m, rivestita di blocchi (M.7), rivolto a NNE24. 

 
 

 
Fig. 4 - Mozia, Tofet: la navata settentrionale del Tempio T6 con le fondazioni a blocchi in parte strappate dei 
muri M.14 (a sinistra) e M.33 (a destra); da ovest.  

 
 
Il muro25 settentrionale del tempio (M.33), era conservato solamente nel cavo di 

fondazione (F.3347), che presentava un riempimento secondario di scapoli calcarei 
(US.3346) con solamente due blocchi ancora in posto: M.3307 (Fig. 4), in corrispondenza 

 
21 Questo ingresso venne chiuso nella Fase 3 (Motya VIII, 397-300 a.C.), quando evidentemente, le mura 

furono rimosse a nord e si poteva entrare direttamente dalla navata nord, dove erano state concentrate le 
attività di culto (v. di seguito nel testo). 

22 Mozia VIII, fig. 10, tav. XLV, 2-3; Ciasca (1992), 128. 
23 Ciasca (1992), 128. 
24 Ciasca (1972), 96-100, fig.7. Anche in questo caso, come per il Sacello di Astarte della Fortezza Occi-

dentale e il Tempio di Astarte al Kothon si può notare come il lato posteriore dell’edificio, quello dove si trova-
va il simulacro divino, fosse rivolto verso il Monte di Erice dove si trovava il grande tempio di Astar-
te/Afrodite/Venere. 

25 I muri del sacello sono stati per lo più tutti asportati nelle fasi di vita successive del tempio: Ciasca 
(1992), 128. 



Nuovi scavi al Tofet di Mozia (2009-2014) 

 127 

della cella, e M.3359, all’innesto con il muro di facciata M.30. È probabile che un ulteriore 
blocco strappato si trovasse poco ad est della giunzione tra M.33 e il tramezzo M.3365. 
Subito a est del blocco M.3359, si apriva la porta L.3358 che metteva in comunicazione la 
navata nord con il vestibolo L.46, mentre al centro del lato era un altro ingresso (L.3310) 
aperto direttamente verso la cella L.42 dalla navata nord. 

Sul lato opposto sud, il muro M.39 era stato anch’esso completamente asportato, 
salvo un blocchetto (M.3367) messo di traverso allo spessore del muro all’estremità ovest, 
che costituiva anche lo stipite di una porta, L.3368, dalla quale si accedeva allo stesso ve-
stibolo L.46 dal passaggio meridionale lungo il muro T126. Questa porta venne chiusa nella 
Fase 4a (Motya VIIB-C, 425-397/6 a.C.). 

 
 

 
Fig. 5 - Mozia, Tofet: assonometria schematica del Tempio T6 nella Fase 5 (Motya VII, 470-397/6 a.C.), con 
l’arredo cultuale a forma di trono di Astarte sulla piattaforma L.40.  

 
 
L’ingresso principale L.48, largo 2,2 m27, si apriva al centro del lato ovest ed introdu-

ceva al vestibolo L.46, profondo 2,3 m e chiuso dal muro M.3365, in cui si apriva un’altra 
porta in asse, L.43, che dava accesso alla cella vera e propria (L.42). Del tramezzo M.3365 
restavano in posto solo poche pietre di allettamento nel cavo di fondazione, dove furono 
rinvenute ammassate circa 130 figurine in terracotta realizzate al tornio per un totale di 
279 frammenti28. 

La cella L.42 misurava 7 m nella lunghezza ed era larga 4 m; contro la parte di fondo, 
addossata all’angolo nord, era una piattaforma rialzata (L.40) profonda 2,3 m, cosicché lo 
spazio centrale nella sala era approssimativamente quadrato (Fig. 5). 

 
26 Nigro (2013b), 44-48.  
27 Sembra assai improbabile la ricostruzione di un passaggio monumentalizzato con una singola colon-

na dorica: Ciasca (1992), 140. Il capitello M.31, rinvenuto sui blocchi del muro M.14 che delimita la navata 
nord, deve piuttosto essere appartenuto ad una serie di colonne che evidentemente impreziosivano il lato 
settentrionale del luogo di culto poggiando su altrettanti grandi blocchi, cinque dei quali sono ancora in situ. 
Questi importanti elementi architettonici furono sicuramente oggetto di depredazione in antico. 

28 Ciasca (1992), 128, 145-146; Ciasca, Toti (1994); Nigro (2004b), 24; Toti, Mammina (2017). 
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La piattaforma cultuale era costruita con lastre di pietra e piccole pietre piatte, mi-
surava 2,7 m nel verso della larghezza [NNO-SSE] e 2,3 m in quello della profondità [NNE-
SSO] ed era alta 0,35-0,4 m. In origine l’installazione era regolarizzata con un filare di mat-
toni crudi ed intonacata29. Sul lato orientale, la piattaforma era addossata a due grandi 
lastre ortostatiche che, assieme ad una terza posta più a sud, costituivano allo stesso tem-
po il rivestimento della cortina occidentale del muro M.730. 

All’estremità sud-est, sul lato sud, un muretto (M.3356) fungeva da spalletta di so-
stegno per tre gradini (M.3363) che consentivano di accedere alla piattaforma stessa. 
Nell’angolo opposto, coincidente con l’angolo nord-ovest della cella, A. Ciasca ritrovò in 
frammenti un trono di Astarte in calcarenite con due sfingi alate sulle sponde laterali (Fig. 
6)31. Proprio sotto il punto dove era stato rinvenuto il trono, lungo il lato nord, sono stati 
ritrovati due frammenti di un’arula e una figurina femminile gravida di terracotta 
(MT.14.52; MT.14.33; Figg. 7a-b)32 e, inserita nella struttura della piattaforma, una punta 
di bronzo (una lancia?) ritorta, dal chiaro significato apotropaico (MT.14.47, Fig. 7c)33. 

 
 

 
Fig. 6 - Mozia, Tofet: disegno ricostruttivo del trono di Astarte con due sfingi laterali ritrovato in frammenti 
sulla piattaforma cultuale L.40.  

 

 
29 Ciasca (1992), 128, 140. 
30 Secondo A. Ciasca la piattaforma si estendeva per tutta la larghezza della cella: Ciasca (1992), 128. 

Questa ricostruzione si basava sull’identificazione del cavo dove era inserita una terza lastra ortostatica che 
rivestiva la faccia occidentale dei M.7. Tuttavia, un’attenta osservazione della pavimentazione, specialmente a 
sud di L.40, ha mostrato come il muro che si addossa a L.40, M.3356, potesse servire da spalletta di sostegno di 
una piccola scaletta di tre gradini (M.3363) che serviva per salire sulla piattaforma cultuale. 

31 Ciasca (1993c); Nigro (2016), 41. Questi ritrovamenti ricordano quelli effettuati nel Sacello di Astarte 
della Fortezza Occidentale, dove il sancta sanctorum rialzato era fiancheggiato probabilmente da due sfingi, di 
cui sono state ritrovate le zampe e presso il quale in un deposito sono stati ritrovati frammenti di arule e altre 
terrecotte: Nigro (2010c). 

32 Questo rinvenimento sembra suggerire che le circa 130 figurine in terracotta realizzate al tornio, rin-
venute nella stipe nel cavo di fondazione del tramezzo M.3365, rappresentassero i fedeli e fossero collocate 
sulla piattaforma ai piedi del trono della dea. 

33 Nigro (2016), 42. 
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Al tempio propriamente detto erano collegati, tramite la porta L.3310 aperta al cen-
tro del lato nord della cella (preceduta dal gradino M.3325)34, la navata nord e, attraverso 
il passaggio L.3338 a est, un ambiente posteriore (L.36) lungo 7,85 m [da M.3313 a M.49]. 
Questo si sviluppava alle spalle di M.7, tra questo e M.6, ed era largo meno di 1 m. Le di-
mensioni di L.36 suggeriscono che questo lungo vano ospitasse un ripostiglio e una scala 
attraverso la quale si poteva raggiungere il tetto calpestabile dell’edificio di culto. 

 
 

 
 

Fig. 7 - Mozia, Tofet: reperti rinvenuti nella navata nord del Tempio T6 e presso la piattaforma cultuale L.40; 
Terrecotte: a) donna gravida, MT.14.33; b) figurina o arula frammentaria, MT.14.52 e una lama di bronzo ri-
piegata (MT.14.47).  

 
 

 
34 A sud del gradino era un riempimento di schegge e scapoli di calcarenite (US.3336) fino a raggiunge-

re un pavimento inferiore della navata L.3340, che è molto probabilmente da attribuirsi alla prima fase d’uso 
del Tempio T6 nel Periodo Mozia VII (Fase 5c, 470-450 a.C.). 
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Fig. 8 - Mozia, Tofet, Tempio T6: particolare della porta L.3338 e del deposito di gasteropodi (Acanthocardia 
tubercolata) D.3323 ai piedi del blocco M.3309 nella navata nord; da ovest.  

 
 
2.2.1. La navata nord: stratigrafia e ritrovamenti 
 
Nella navata nord sono state riconosciute tre diverse fasi stratigrafiche. La più re-

cente è rappresentata dalla fossa di strappo F.3337 (Fase 2c, Motya IX), colmata di scapoli 
e blocchi di calcarenite (US.3346), che seguiva l’andamento del muro nord della cella M.33 
fino al blocco lasciato in posto M.3307. L’attività di ruberia aveva tagliato lo strato di crollo 
(US.3322), che segna la fine della vita dell’edificio di culto nel IV secolo a.C. (Fase 3a, Motya 
VIII, 340-300 a.C.)35. La Fase di IV secolo a.C. comprendeva il muro M.3313 (appoggiato ad 
M.6) e il trasversale (NNO-SSE) M.3309, nonché il blocco M.3321, posto al centro della 
parte est della navata. Tra questi ultimi due muri era lo strato con scapoli di calcarenite e 
mattoni crollati (US.3322), accumulatosi su di un piano in battuto calcareo (L.3334), con 
due depositi di conchiglie (Acanthocardia tubercolata): D.3332, a nord di M.3321 e D.3323 
a ovest di M.3309 (Fig. 8). Dall’angolo tra M.7 (il muro est della cella) e M.3307 (il muro 
nord della cella) si dipartiva una stretta e profonda canaletta o scolo (C.3333) con alcuni 
ciottoli sul fondo, che, toccando quasi l’angolo NO del blocco M.3321, procedeva poi verso 
nord-ovest traversando M.14 e anche l’ambulacro L.3364 fino a sfociare all’esterno sotto 
M.12 (Fig. 9). La canaletta serviva allo scolo delle acque piovane accumulatesi sul tetto del 
tempio e doveva quindi essere collegata con un discendente situato nell’angolo nord-
ovest. 

 
 

 
35 Ciasca (1992), 116. 
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Fig. 9 - Mozia, Tofet, Tempio T6: la metà orientale della navata nord nella Fase 4 con la canaletta C.3333 e il 
blocco M.3321; da ovest.  

 
 
Nella Fase 3b (Motya VIII, 397/6-340 a.C.), nel settore più occidentale della navata e 

dell’ambulacro, tra il blocco M.14/iii e il capitello M.31 e tra questo e il blocco M.14/iv, era 
stato steso un manto di anforacei (US.3318)36. 

La configurazione precedente della navata nord (Fase 4a, Motya VIIB-C, 425-397 
a.C.) era nettamente differente: non c’erano né il blocco M.3321, né il tramezzo a blocchetti 
M.3309 e la navata era interrotta nell’angolo nord-ovest dal muro M.3349 (sotto M.3309) 
e M.3311 (sotto M.3313).  

Il pavimento della navata della Fase 4 (L.38) era costituito da marna calcarea e gesso 
pressati e compattati con una componente di argilla chiara. Ad esso si ammorsava, lungo il 
lato settentrionale, un acciottolato (L.3328), che mediava nelle aperture del portico che si 
apriva su questo lato del tempio tra la pavimentazione interna e quella esterna. 

 
36 Da questo strato provengono la testina di una figurina in terracotta (MT.14.90) e un frammento di 

selce (MT.14.16). 
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Fig. 10 - Mozia, Tofet, Tempio T6. Figurine in terracotta rinvenute nella navata nord: a-b) MT.14.100+131 
figurina rinvenuta nel cavo di fondazione del blocco M.3307; c-d) teste di figurine femminili (MT.14.90; 
MT.14.93).  

 
 
2.2.2. Frammenti di figurine in terracotta 
 
Sul piano pavimentale della navata L.38 e in connessione con il muro M.33, il cavo di 

strappo F.3337 e il blocco M.3307 sono state ritrovate alcune terrecotte (Fig. 10): contro la 
faccia nord di M.3307, nel cavo di fondazione, era allettata una figurina fittile punica rea-
lizzata al tornio, rappresentante un personaggio (orante) con le mani al petto (MT.14.100, 
Fig. 10a)37, la cui testa sempre realizzata al tornio (MT.14.131; Fig. 10b) è stata ritrovata 
poco più a ovest38.  

 
37 La tipologia è quella nota dal ritrovamento in una stipe localizzata nel vestibolo L.46, sul lato occi-

dentale del Tempio: Ciasca, Toti (1994), pianta I. 
38 La testa frammentaria proviene dal riempimento in schegge calcarenitiche US.3336 a sud della lastra 

posta di taglio M.3325. 
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Una terracotta femminile, questa volta realizzata a stampo e di stile siceliota, è stata 
trovata nello strato di anforacei US.3318 (MT.14.90; Fig. 10c). Infine, una testina di terra-
cotta, sempre di un personaggio femminile, molto rovinata, è stata rinvenuta nel crollo 
superiore US.3322 (MT.14.93; Fig. 10d)39.  

Si tratta di ex-voto, in giacitura secondaria e molto probabilmente inizialmente 
esposti sulla piattaforma nella cella, davanti al simulacro divino di Astarte. 

 
2.3. Il Sondaggio stratigrafico “Alpha” 
 
Il Sondaggio stratigrafico “Alpha” è stato scavato nell’angolo nord-est dell’edificio 

sacro (Fig. 11) al fine di verificare l’ipotesi di A. Ciasca che il Tempio T6 rappresentasse 
un’aggiunta della seconda maggiore fase costruttiva del Tofet (fasi “B” e “C” secondo la 
terminologia di A. Ciasca, corrispondenti ai periodi Motya VI-VII-VIII/550-340 a.C.)40. Lo 
scavo ha dimostrato che anche nella prima fase (“A” nella terminologia della Ciasca, corri-
spondente ai periodi Motya IV e V) l’area era in uso per attività cultuali. Non sembra quin-
di troppo azzardato ipotizzare l’esistenza di un tempietto più antico al di sotto del Tempio 
T6 almeno dal periodo Motya V (675-550 a.C.). 

I limiti del sondaggio sono rappresentati a est da M.6, a sud da M.3313 + M.3311, a 
ovest da M.3309 e M.3349, e a nord da M.14/i. Il sondaggio era largo 1,75 m alla sommità, 
subito ridotto a circa 1 m per divenire 0,6 m alla base. Le sezioni ne illustrano la stratigra-
fia (Fig. 12): sotto il piano d’uso compattato (US.3301) della Fase 3 (Motya VIII, IV secolo 
a.C.), sono stati identificati due pavimenti della seconda metà del V secolo a.C. (Fase 4c-b), 
il più recente dei quali (L.3302, a quota 2,16 m) si legava ad un tramezzo (M.3311) che 
chiudeva il piccolo ambiente ricavato nell’angolo NO del tempio nella Fase 4 del Tofet 
(L.3362).  

Al di sotto (Fase 5) era uno strato cineroso marroncino rossastro (US.3304), spesso 
circa 0,2 m. In questo strato, oltre a diverse ossa animali, sono stati trovati due coppe ar-
caiche e un vasetto miniaturistico41. Questi materiali insistevano sul pavimento L.3312, 
messo in luce a quota 1,9 m, attribuito alla Fase 6, della fine del VI - inizi del V secolo a.C. 

Ancora al di sotto era uno strato di terreno grigio scuro a matrice sabbio-argillosa 
con rari, ma grandi granuli di marna (US.3314), dallo spessore di circa 0,7 m, interpretato 
come una colmata della Fase 7 (Motya VIA, 550-520 a.C.), insistente su una massicciata di 
marna (L.3315).  

Lo strato inferiore, US.3316, Fase 8 (Motya VB, 625-550 a.C.), era un riempimento di 
argilla rossastra con addensamenti di marna bianca (resti di piani pavimentali), nel quale 
sono stati ritrovati un astragalo di bovino (MT.14.129), un’ascia preistorica in granito 
(MT.14.66), un piccolo vago di collana sferoidale di bronzo (MT.14.128), e alcuni fram-
menti di una lucerna (MT.14.3316/1), oltre ad alcuni frammenti di coppe (MT.14.3316/2). 
Alla base della sequenza a quota 0,66 m, era un altro piano di calpestio, in battuto argilloso 
(L.3338), attribuibile alla Fase 9 (Motya VA, 675-625 a.C.). 

 
 

 
39 Nello stesso strato US.3322 sono stati rinvenuti anche un grumo di bronzo (MT.14.48) e una ghianda 

missile (MT.14.51). 
40 Ciasca (1992), 126-128. 
41 Le due coppe sono MT.14.3304/2-3, il vasetto miniaturistico MT.14.3304/1. 
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Fig. 11 - Mozia, Tofet, Tempio T6: Il sondaggio stratigrafico “Alpha” nell’angolo nord-ovest del tempio; da nord-
est.  
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Fig. 12 - Mozia, Tofet, Tempio T6. Sezione stratigrafica della parete sud del sondaggio “Alpha”.  

 
 
3. L’EDIFICIO T5 E IL POZZO P2 
 
Durante la XXXIV campagna di scavi (2014) si è deciso di scavare nuovamente 

l’Edificio T542, la costruzione dalla planimetria rettangolare allungata che chiude ad ovest 
il campo deposizionale del Tofet di Mozia (Figg. 12, 13). Questa struttura, ad un attento 
esame stratigrafico e costruttivo, si è rivelata composta da due ambienti, anziché da uno 
solo, dei quali il più settentrionale L.34 rappresenta un’estensione secondaria.  

Nel terzo più a nord dell’edificio, infatti, i muri M.443 ed M.544 scendevano nettamen-
te ed erano contraddistinti dal riutilizzo di quattro grandi blocchi di calcarenite configurati 
a gola egizia45, due reimpiegati nel corpo di M.4N (M.3371 e M.3377) e due in M.5N 
(M.3373 e M.3375), terminando contro una struttura di chiusura trasversale, denominata 
M.35 (Fig. 14).  

Più a sud, in corrispondenza di un grande blocco quadrangolare (M.3351) inserito di 
traverso nel corpo di M.4, è stato identificato un tramezzo (M.37), ammorsato a M.5 e a 
M.4, che chiudeva il vano originario (L.44) a circa due terzi della lunghezza complessiva 
dell’edificio.  

 
 

 
42 Ciasca (1992), 118-119, note 10 e 11 (la prima nota descrive M.13, senza tuttavia nominarlo; la se-

conda il pozzo P.1), fig. 1. 
43 Ciasca (1972), 96-100; Ciasca (1992), 117. 
44 Ciasca (1970), tav. LXVIII, 1-2; Ciasca (1972), 96-100; Ciasca (1992), 118. 
45 Ciasca (1992), 119. 
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Fig. 13 - Mozia, Tofet: veduta da sud dell’Edificio T5.  

 
 

 
Fig. 14 - Mozia, Tofet: veduta da est dell’Edificio T5 e del Tempio T6 con le principali strutture architettoniche 
conservate al momento dello scavo.  
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Nella configurazione finale, l’Edificio T5 risultava suddiviso in un vano maggiore a 
sud, L.44, e in uno minore a nord, L.34. Poiché la tecnica edilizia di M.4 e M.5 cambia net-
tamente proprio a nord del muro M.37, in corrispondenza anche di un netto salto di quota, 
è evidente che il vano più settentrionale sia un rimaneggiamento più recente da attribuire 
al periodo Motya VIII, (IV secolo a.C.), quando M.5 era stato affiancato ad est dal rifascio 
M.13. Il tramezzo M.37 era conservato con un solo filare della sottofondazione a nord, e 
con un solo blocchetto e una pietra ammorsata a M.5 della cortina interna sud. A ovest, 
all’attaccatura con M.4, si trovava una pietra con un incavo circolare, la ralla del cardine di 
una porta (L.3372), preceduta da un piccolo gradino, anch’essa pertinente alla Fase 4. 

 
3.1. Le vicende stratigrafico-architettoniche dell’Edificio T5 
 
L’Edificio originale, probabilmente già esistente dalla Fase 7 (Motya VIA, 550-520 

a.C.), era costituito da un solo vano rettangolare di dimensioni interne 6,75 x 2,56 m (poi 
estese fino a 12 x 2,7 m), che sfruttava come muro di fondo ovest la possente struttura del 
muro M.4, realizzata in grandi blocchi sbozzati di calcarenite e scheggioni di calcare (da 
M.3350 a sud a M.3351 a nord), e come muro di facciata est M.5, una struttura rivolta ver-
so i pozzi, il campo di urne e le altre installazioni cultuali del Santuario46, che pur avendo 
subito rimaneggiamenti molto più consistenti del precedente, era ugualmente costruita 
con grandi blocchi sbozzati di calcarenite alle estremità nord e sud (M.3355) e diverse 
lastre di calcare nel tratto centrale (M.3354). Il pilastro M.3353 spartiva due aperture 
simmetriche che conferivano al prospetto principale dell’edificio un aspetto porticato. 

Tra l’ultimo blocco a sud del muro M.5 (M.3355), e il corrispondente blocco di testa 
sud del muro M.4 (M.3350), la struttura era chiusa da un muro, successivamente asporta-
to, ma riconoscibile nel cavo di fondazione, denominato M.3379. A nord, invece, il vano era 
chiuso dal muro M.37 (Fig. 13). Nello spazio antistante era una pavimentazione in argilla e 
marna pressate (L.3370), che è stata identificata sotto M.35 e tra questo e il pozzo P.147, 
pertinente alla Fase 8 (Motya VB, 625-550 a.C.). 

I successivi riutilizzi e le attività di strappo avevano fortemente danneggiato le pa-
vimentazioni di L.44, specie nel settore meridionale e in quello occidentale, tuttavia i resti 
di almeno due piani pavimentali (L.3320 e L.3330) realizzati accuratamente in marna cal-
carea e gesso triturati e pressati sono stati identificati contro i blocchi della faccia est del 
muro M.4 e nella metà est della porzione più settentrionale dell’ambiente contro la faccia 
ovest di M.5. In particolare, i due pavimenti erano ben conservati in corrispondenza del 
pilastro M.3353 e della lastra L.3354, circa dal centro del lato est fino al muro nord del 
vano. Il pavimento superiore, denominato L.3320, è ascrivibile alla Fase 4, mentre quello 
inferiore (L.3330), che si estende fino a circa metà della larghezza del vano, sembra essere 
pertinente alla sua prima fase d’uso (Fase 7, Motya VIA, 550-520 a.C.)48. Sul pavimento 
L.3320 sono stati rinvenuti il frammento del naso di una protome femminile (MT.14.33), 
una lamina di bronzo ripiegata (MT.14.31), un frammento di ossidiana (MT.14.50, Fig. 
15a) e diversi frammenti di uovo di struzzo (MT.14.34-35; Figg. 15, 17c). Sul pavimento 
inferiore sono stati ritrovati un chiodo di ferro (MT.14.49, Fig. 15f) e un frammento di sel-
ce (MT.14.59, Fig. 15c). 

L’Edificio T5, nella configurazione originale porticata fu in uso quindi dalla Fase 8 al-
la Fase 4 (Fig. 14), venendo poi completamente trasformato con la costruzione del muro 

 
46 Ciasca (1992), 118. 
47 Ciasca (1992), 118-119, nota 11. 
48 Anche A. Ciasca identificò due piani pavimentali durante lo scavo dell’Edificio. Quello superiore, a 

quota 3 m (Ciasca [1972], 97), era relativo alla struttura più recente della Fase 3 costituita dai muri M.4 e 
M.5+M.13, mentre quello inferiore, a quota 2,45 m, fu identificato nel vano L.32 (Ciasca [1972], 98) e deve 
essere pertinente alla Fase 4, coincidente con L.3320. 
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M.13 nella Fase 3, quando la struttura fu ampliata, venne aggiunto il vano L.34, il muro 
M.37 fu rimaneggiato venendo aperta a ovest la porta di comunicazione (L.3372) con 
quest’ultimo ambiente. 

Il portico era evidentemente funzionale ad attività cultuali che avevano luogo presso 
il pozzo P.249 situato proprio davanti, leggermente disassato verso nord, sul margine più 
elevato del modesto promontorio che ospitava il Santuario e il campo di urne. 

Successivamente (Fase 3), dopo che questo venne obliterato, la circolazione 
nell’Edificio T5 fu radicalmente modificata. L’ingresso, come suggerito da A. Ciasca, si tro-
vava a sud50, e la struttura fu ridotta a funzioni sussidiarie al culto. 

Infine, non è possibile dire se esistesse un edificio più antico anche nei periodi Mozia 
IV e V, ai quali il muro M.4 deve ugualmente essere attribuito. Tuttavia, questa ipotesi 
sembra essere contradetta dal ritrovamento di alcune urne dello strato V sotto i piani pa-
vimentali strappati di L.44 nella porzione più meridionale di quest’ultimo (Fig. 15). 

 
 

 
Fig. 15 - Mozia, Tofet: acquerello ricostruttivo dell’Edificio T5 con la facciata est porticata rivolta verso il pozzo 
P.2 e il campo di urne; nel riquadro schegge di ossidiana (a-b), selce (c), punte di freccia di bronzo (d-e) e un 
chiodo di ferro (f) dal Tofet (cit. nel testo).  

 
 
3.2. La struttura architettonica del pozzo P.2 
 
In occasione dell’esplorazione dell’Edificio T5 è stato nuovamente esplorato il pozzo 

P.2, uno dei maggiori di Mozia (esso, assieme al pozzo del Tempio del Cappiddazzu51 e al 
pozzo P.53 del Tempio del Kothon52 presenta una delle imboccature più monumentali tra 
quelle dei pozzi e delle cisterne noti a Mozia). Costruito con lastre di calcarenite poste di 
taglio e ammorsate tra loro, P.2 ha una profondità di 4,6 m e si innesta alla base per circa 2 

 
49 Ciasca (1992), 127; Ciasca (1972), fig. 7. 
50 Ciasca (1992), 118. 
51 Nigro, Spagnoli (2004), 59, fig. 7; Nigro, Spagnoli (2017). 
52 Nigro (2004a), 45-79. 
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m nel banco di marna argillosa moziese. La struttura costruita è leggermente rastremata a 
tronco di piramide (le dimensioni interne alla base sono 0,85 x 0,90 m, all’imboccatura 
0,76 x 0,83 m), ed è costituito su ciascuno dei quattro lati da dieci lastre (Fig. 16). 
L’imboccatura era costituita da quattro grandi lastre calcarenitiche lunghe tra 0,7 m e 0,82 
m e spesse tra 0,28 e 0,34 m; al di sotto nove lastre di dimensioni simili si sovrappongono 
verticalmente su ciascun lato. Un undicesimo filare inferiore di lastre, stavolta disposte 
orizzontalmente nel banco marno-argilloso, serve da base del pozzo53. Le lastre dell’ultimo 
filare sostengono in questo modo più saldamente quelle sovrastanti e sono altresì inserite 
di taglio nel banco calcareo in modo da assorbire l’acqua della falda e convogliarla nel poz-
zo. Esse sporgono all’interno e, dalla loro faccia inferiore, l’acqua sgorga ancora oggi nel 
pozzo (le commessure tra le lastre erano rese impermeabili con l’applicazione di un into-
naco di argilla pura di colore azzurro contraddistinta dalla grande plasticità e adesività). 

 
 

 
Fig. 16 - Mozia, Tofet: rilievo delle pareti interne e dell’imboccatura del pozzo P2. 

 

 
53 Il pozzo è costituito complessivamente da undici filari di lastre, diversamente da quanto notato in 

precedenza: Ciasca (1972), 99. 
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Nelle facce verticali delle lastre si distinguono almeno due serie di pedarole scavate 

per facilitare la discesa nel pozzo e la sua pulizia. La prima serie, più antica, è costituita da 
pedarole semilunate alternate principalmente sui lati I e III (dall’alto: I,9-III,9; I,8-III,8; I,7-
II,7-III,7; I,6-III,6; I,5-III,5; II,3-III,3); la seconda, più recente, caratterizzata da pedarole 
rettangolari, aggiunte nei filari 10,9; II,8; I,II,IV,6; I,IV,5. 

All’interno del pozzo è stato svuotato il fondo rimuovendo uno strato di limo grigio 
scuro (US.3329) e rinvenendo un betilo-segnacolo (MT.14.84, Fig. 17a) e un lisciatoio a 
saponetta (MT.14.96; Fig. 17b). 

 
 

 
Fig. 17 - Mozia, Tofet: a-b) betilo in scisto grigio (MT.14.84) e lisciatoio in quarzo ((MT.14.96) dal fondo del 
pozzo P.2; c) frammenti di uovo di struzzo dal pavimento L.3320 dell’Edificio T5. 

 
 
4. L’INGRESSO AL SANTUARIO DEL TOFET E IL SACELLO T8 
 
Nella XXXIV campagna (2014), la quindicesima condotta nel Santuario del Tofet dal-

la Sapienza Università di Roma, sono ripresi i lavori nei quadrati Cp-qII20/III1, dove nella 
campagna 2011 era stato portato alla luce un piccolo spazio cultuale, denominato Sacello 
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T8 (Nigro [2013b], 48-51, Figg. 9-14), localizzato subito ad est del monumentale ingresso 
all’Edificio T7 e al Santuario del Tofet nelle Fasi 5-4 (Motya VII, 470-397/6 a.C.)54. 

Il saggio di scavo è stato ampliato di 1 m verso sud, mettendo in luce, rispettivamen-
te ad est e ad ovest in CqII20/III1, la prosecuzione meridionale dei muri M.3249 e M.3247 
che delimitavano l’ambiente cultuale L.3270 (Fig. 18). In questo spazio, accanto al podio 
B.3252 e alla nicchia B.3272 era stato rinvenuto un betilo (Nigro [2013b], 48: MT.11.328).  

 
 

 
Fig. 18 - Mozia, Tofet: planimetria dell’ingresso dell’Edificio T7 (Soglia M.3275) e dell’adiacente Sacello T8 con 
annesso bothros P.3284. 

 
 
Nella XXXIV campagna la metà settentrionale del sacello è stata ulteriormente scava-

ta, rimuovendo uno strato di pareggiamento contenente materiali edilizi calcinati (in par-
ticolare mattoni molto compatti, probabilmente l’alzato di M.2347) e cenere (US.3341) e 
raggiungendo un piano pavimentale compatto in marna calcarea pressata denominato 
L.3342 a quota 2,70 m s.l.m. A ovest, contro la faccia orientale di M.3247, la cui fondazione 
in pietra si approfondiva sino a legarsi con L.3342, è stato portato alla luce un altro podio 
(B.3335), forse l’installazione che aveva preceduto B.3252, lunga 0,8 m e profonda 0,6 m 
(in parte danneggiata dalla fossa di strappo delle pietre di M.3247, denominata F.3343). 

A poca distanza dal muro orientale, M.3249, è stata identificata, nel pavimento 
L.3270 un’installazione cultuale o segnacolo, costituita da un ciottolo rosso circondato da 
pietre, che è stata denominata D.3344 (essa è simile ad un’installazione ritrovata tra 
M.3247 e M.3277 nella US.3283, caratterizzata dalla presenza di una colatura di piombo). 
Più ad ovest, in CpII20, è stato ripreso lo scavo del riempimento del bothros P.3284, ri-
muovendo uno spesso strato rossastro con ceneri e pietre (US.3345), sotto al quale è stato 
ritrovato il frammento di una kylix a figure nere (MT.14.3345/1), fino a raggiungere, a 
quota 2,48 m s.l.m., il fondo dell’installazione (Fig. 19).  

 
54 Durante i lavori di pulizia attorno alla soglia d’ingresso M.3275 dell’Edificio T7 è stato ritrovato un 

dente umano (MT.14.3269/ossa um1), forse appartenuto ad una deposizione. 
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Fig. 19 - Mozia, Tofet: il bothros P.3284 alla fine dello scavo; da nord. 

 
 
Lo scavo ha mostrato come il bothros sia stato utilizzato a partire dalla Fase 6 (Mo-

tya VIB, 520-470 a.C.) e, successivamente, dopo una chiusura rituale rappresentata dallo 
strato US.3345, nelle Fasi 4 e 3, con una continuità che copre tutta la seconda maggiore 
fase d’utilizzo del Tofet55. 

Complessivamente il Sacello T8 si configura come una piccola installazione per ri-
tuali connessi con l’ingresso principale del Santuario del Tofet. 

 
 
5. CONCLUSIONI 
 
Le più recenti indagini al Tofet di Mozia hanno fornito importanti informazioni circa 

il santuario moziese, chiarendo la complessità della sua storia, segnata da interventi di 
ricostruzione e trasformazione. Un dato essenziale è la presenza, probabilmente sin dalle 
origini di alcuni edifici accessori, il Tempio T6 e l’Edificio T5, nel settore occidentale, che 
ospitavano i culti e i riti legati al mondo funerario dei fanciulli incinerati e sepolti nel cam-
po di urne. Queste installazioni e le attività che esse ospitavano non erano apparentemen-
te collaterali o secondarie, ma proprie del Santuario Tofet. 
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